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DEFICIENTE - DEFINIZIONE 483
Occorre ora indugiarsi sulla didattica adoperata o da adoperarsi nelle 

scuole per deficienti. In generale i maestri dei deficienti si preoccuparono 
molto della didattica speciale; all’Italia venne soprattutto l ’esempio dai 
paesi di lingua francese, dove si parlò sempre e si parla tuttora di ensei
gnement special. In realtà, il compito principale che ha il maestro delle 
scuole per alunni deficienti si riassume in u n ’educazione massimaliz- 
zata dei sensi e dei movimenti. I libri che trattano del cosiddetto inse
gnamento speciale si differenziano da un qualsiasi libro di didattica 
elementare dei medesimi tempi appunto per tale metodo di educazione. 
Vengono raccomandati: esercizio delle varie specie di sensibilità e di movi
mento, come di percezione di colori, forme e oggetti, di direzione di 
suoni, di qualità dei corpi, giuochi, ginnastica, esercizi mnemonici, ecc.

Si comprende però facilmente come oggidì il maestro debba far 
maggiore assegnamento sulla conoscenza degl’interessi (che sono il fon
damento dell’attenzione) riconosciuti in ciascun alunno e sul grado delle 
sue capacità percettive, mnesiche e comprensive, che non sulla preziosità 
dei metodi dell’ insegnamento speciale. Poiché, conosciuto bene l’alun
no, sarà agevole a ogni buon insegnante d ’ individualizzare, a seconda 
dei casi, i comuni metodi d ’insegnamento e d ’immaginarne dei nuovi 
e più adatti al caso. La valutazione e la seriazione dei propri alunni è 
dunque la base della tecnica didattica per deficienti. Nei deficienti gravi, 
specialmente di tipo idiotico e paralitico, e nei deficienti sensoriali, è 
indispensabile il materiale per l’educazione dei sensi e dei movimenti 
e rispettivamente l’esercizio metodico di ortofonia, di lettura labiale, di 
lettura tattile (ciechi), di movimenti al comando isolati e collettivi; ma 
per i deficienti meno gravi, e specialmente per i differenziati inferiori, 
tutto questo — salvo eccezioni — potrebbe essere superfluo, in quanto 
l’educazione senso-motoria è implicita negli esercizi scolastici stabiliti 
dai comuni regolamenti; e si può fare nei casi non gravi discreto assegna
mento sulla spontaneità dell’anima dell’alunno. Comunque sia, ogni 
maestro per deficienti deve avere famigliarità con la lunga serie dei piccoli 
sussidi didattici che si trovano presso gl’ istituti (specialmente di tipo 
Montessoriano) e in commercio per l’insegnamento della lettura, della 
scrittura, del disegno e del calcolo e per l’apprendimento mnemonico. 
Per raggiungere una tal pratica servono benissimo le scuole, i corsi spe
cializzati per maestri di deficienti, che nei vari paesi fanno parte degli 
istituti pedagogici o psicologici universitari, o gl’ istituti privati che fun
zionano in modo autonomo sotto la vigilanza statale; così ad es. le scuole 
magistrali ortofreniche di Roma, di Firenze, di Milano. L ’istruzione dei 
deficienti nelle scuole specializzate deve essere individuale, cioè o indi
viduale-individualizzata o individuale-a gruppi, a seconda delle capacità 
dei singoli. L ’educazione propriamente detta si deve impartire colletti
vamente a tutta la scolaresca.

Il maestro dell’asilo-scuola deve fare maggior assegnamento sul
l’apprendimento prevocazionale e sull’avviamento al lavoro, che non 
sull’istruzione impartita con didattica speciale. Il lavoro, non soltanto 
corregge le imperfezioni somatiche, ma sviluppa e adatta le capacità psi
chiche e moralizza l ’alunno. Siccome poi durante il lavoro vigilato l ’at
tenzione è tenuta a un livello pressoché costante, così è chiaro che il lavoro 
è il miglior mezzo di sviluppo della disciplina e della volontà. Il lavoro 
deve essere il compito principale nelle scuole per deficienti, anche perché 
definisce e aumenta il « valore economico » dei singoli alunni, e quindi 
li rende, per quanto è possibile, sociali. L ’ideale da raggiungere per i 
veri deficienti non è, dunque, un diploma di 3a classe elementare, ma la 
determinazione del loro valore economico e ravviamento di ciascuno 
al lavoro; la qual cosa è essenziale per l’utilizzazione sociale dei deficienti 
quando siano dimessi. Il valore economico dei deficienti di media gravità 
può raggiungere una media del 70 % (rispetto a quello di ragazzi di 
uguale età) con il massimo di valore negli instabili, in coloro cioè nei 
quali il quoziente intellettuale raggiunge o supera il 0,80; e un minimo 
per i deboli, il cui quoziente intellettuale non superi il 0,73. Fatti pure i 
debiti calcoli della discontinuità, negl’instabili e nei deboli, della capacità 
di lavoro, è certo tuttavia che lo stato trova un profitto assistendo non 
solo i frenastenici maggiori e gli epilettici che siano pericolosi nella con
vivenza famigliare e sociale, ma anche i frenastenici minori e gli anor
mali del carattere che non siano capaci di livellarsi, o comunque di 
modificarsi.

Una condizione però si esige, e cioè che la scuola per deficienti riesca 
a sviluppare il senso sociale e morale o almeno un tipo di condotta 
compatibile con l’ambiente. Benché nelle scuole di lavoro per deficienti 
sia già implicita una scuola di disciplina e di moralità, tuttavia i maestri 
specializzati sia negl’istituti sia negli asili-scuola e scuole autonome, 
hanno il compito di dedicarsi in modo particolare a guidare il tempera
mento e di attendere con somma cura allo svolgimento del carattere dei 
singoli alunni, inserendo precetti di morale ogni volta che faticosamente 
tentino di reprimere o di sviluppare una tendenza. La morale religiosa 
serve benissimo per raggiungere tali fini. Ad es. si favorirà lo sviluppo 
dell’istinto gregario, non solo appoggiandosi ai concetti di solidarietà 
nel pericolo, di aiuto reciproco fra tu tti gli uomini, e specialmente fra 
quelli d ’una stessa patria, ma altresì di amore del prossimo secondo il 
precetto evangelico e di sacrificio per gli altri. Si disciplinerà l’istinto 
sessuale non solo con i principi del pudore e dell’igiene individuale, 
ma anche con quello d ’una sanzione che colpisce le azioni illecite anche 
quando siano segretamente compiute. Si orienterà l’istinto della proprietà

non solo insegnando i concetti e la pratica del rispetto alle cose altrui, 
ma anche esponendo le sanzioni legali e religiose cui vanno incontro 
coloro che le cose altrui non rispettano.

B ib l.: T h . H eller, Grundriss der Heilpädagogik, 2a ed ., L ipsia 1912; Ed. Sé
guin, Traitement moral, hygiène et éducation des idiots et des autres enfants ar
riérés, Parigi 1906; G . C. Ferrari, L ’éducation des enfants mentalement arriérés. 
Rei. al Congr. In tern , di psicol., psicli., neuropat. e A ssist, alien, di A m ster
dam , 1907; G . Ferreri, Relazione intorno agli asili-scuola per fanciulli anormali 
e deficienti poveri di Roma, in Boll, dell’Assoc. Romana per la cura medico-peda
gogica dei fanciulli anormali, 1907; H . Bösbauer, L . Miklas, H . Schiner, Hand
buch der Schwachsinnigenfürsorge mit Berüchsichtigung des H ilf schulen: es en, 2a edi
zione, Vienna e Lipsia 1909; A. Binet, Les idées modernes sur les enfants, Parigi 
1910; U . Saffiotti, V assistenza degli anormali scolastici e la prevenzione della 
delinquenza minorile, Rei. 11° Congr. naz. delle Soc. di Patronato per m inorenni e 
carcerati, Torino  1912; G . M ontesano, Assistenza dei deficienti anormali e mino
renni delinquenti, e G. G uidi, Assistenza degli epilettici, M ilano 1913; M. M on- 
tessori, L ’autoeducazione nelle scuole elementari, con fig. e tavole ili., Roma 1916, 
p. 579; S. D e Sanctis, Educazione dei deficienti, M ilano 1916, con bibl.; M . M on- 
tessori, I l  metodo della pedagogia scient, appi, alla educaz. infant, nelle Case dei 
bambini, 3a ed ., Roma s. a ., con m olte tavole e figure, p. 375. S. D . S.

D E F IC IT : v. bila n cio .
D E  F IL IP P I ,  F il ip p o . -  Zoologo, na to  a M ilano il 20 aprile 

1814, m orto  a H o n g -k o n g  nel 1867. S tud iò  m edicina a Pavia, 
dove fu  poi nom inato  assistente alla ca tted ra  di zoologia, tenu ta  
dallo Z endrin i. N el 1840 fu  chiam ato  a M ilano al M useo  Civico, 
da poco fondato  dal D e C ristoforis e d ire tto  dal Jan , dove tenne 
lezioni di geologia, di m ineralogia e di zoologia. Successe poi al 
G ene, alla ca tted ra  di zoologia dell’un iversità  di T o rin o  (1848) e a r
ricchì notevolm ente le collezioni ittiologiche, erpeto logiche ed elm in- 
tologiche di quel m useo. N el 1862 fece u n  viaggio in  Persia, con 
una m issione d ip lom atica italiana. P artecipò  alla circum navigazione 
della fregata M agenta  (1865), senza to rn a re  p iù  in  patria .

I primi lavori del D. Fifesono in favore della generazione spontanea: 
si ricredette più tardi e riconobbe il proprio errore. Si occupò di molti e 
svariati problemi d ’ anatomia comparata e d ’embriologia e studiò la 
sistematica dei pesci e di vari altri gruppi. Notevoli le sue ricerche sullo 
sviluppo dei Trematodi. Fu uno dei primi a sostenere e a diffondere in 
Italia il darwinismo con la famosa lezione, tenuta l’n  gennaio 1864, 
intitolata: L ’uomo e le scimmie, che ebbe in breve l’onore di tre edizioni. 
Questa e altre pubblicazioni del genere levarono grande scalpore nel
l’ambiente conservatore e fecero conoscere l ’autore al gran pubblico.

B ib l.: M . Lessona, Naturalisti italiani, Rom a 1884, pp . 161-206. G . M on.
D E  F IL IP P I , F il ip p o . — M edico e fisiologo, poi viaggiatore, 

nato  a T o rin o  nel 1869. S tud iò  nelle cliniche ch irurg iche delle u n i
versità di B ologna e di G enova, fu  in segnante  di m edicina opera
to ria  e si occupò di prob lem i di chim ica fisiologica, facendone og
getto  di varie pubblicazioni. P er due anni frequen tò  anche is titu ti 
scientifici di G erm ania, d ’A ustria  e d ’Ing h ilte rra . N el 1897 prese 
parte  alla spedizione di S. A . R . il D uca degli A bruzzi, al M onte  
S. Elia in  Alasca, scrivendone po i la relazione. N el 1903 traversò  il 
Caucaso e com pì un  viaggio nel T ranscasp io  e nel T u rk es tan  R usso, 
A ccom pagnò il D uca degli A bruzzi nella cam pagna esplorativa del 
1909 al ghiacciaio B altoro (nel C aracorum  orientale) e ne scrisse la 
relazione. Scrisse anche la relazione de ll’esplorazione del R uven
zori (Africa centrale), com piuta dal D uca degli A bruzzi nel 1906.

N el 1913-14 organizzò e d iresse una  spedizione scientifica ita
liana nel B altistan, L adak e T u rk es tan  C inese (Sin-kiang), con un 
largo program m a di lavori in  ogni cam po delle scienze geografiche, 
che venne svolto in tu tte  le sue p arti. Scrisse il resoconto generale 
della spedizione, i cui risu lta ti scientifici (che occuperanno  13 vo
lum i) sono in  corso di pubblicazione.

B ib l.: E. M igliorini, F. D . F ., in Educ. fascista, IX  (1931), pp. 612-19.
D E F IN IT O R E . -  N egli o rd in i religiosi p ropriam en te detti, è la 

persona che assiste con il consiglio e con l ’opera il superiore  gene
rale. I definitori costitu iscono il capitolo o consiglio, che si chiama 
appun to  « definitorio  ». G eneralm ente, rim angono in  carica come il 
superiore  a cui sono addetti, cioè in  perpetuo  o fino alla cessazione 
di lui daU’ufficio, secondo le costituzioni di ciascun ordine. O ltre 
ai definitori generali, presso qualche is titu to  esistono anche i p rovin
ciali, con autorità  solo nel capitolo provinciale, secondo l ’adagio: 
Finito capitulo, fin itu r  officium, definitoris. F . M . C.

D E F IN IZ IO N E  (gr. Sqoç o óptapóg; lat. definition fr. définition', 
sp . definition; ted . Bestimmung; ingl. definition ). -  Significa spie
gazione d ’ un  concetto  (term ine o parola con cui si designa) per 
mezzo di altri concetti (term in i o parole) che si presum ono noti. 
L a definizione perfetta deve ridu rre  il definito ai term in i per cui si 
definisce, avendo valore di eguaglianza, sicché già A ristotele enun 
ciava la regola per verificarne l’esattezza: «porre  la definizione al 
posto del definito » {Top., V II, 4). L a definizione ha, per chi la usa, 
diverso valore se questi consideri il definito come un  concetto

ie n a
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che si costruisce arb itra riam en te  p e r m ezzo dei te rm in i dati, ovvero 
come un  oggetto o ente che si pone in  relazione con altri oggetti 
o enti, dati egualm ente fuori di noi (in un  m ondo  sensibile o in 
telligibile). N el prim o caso si ha la cosiddetta definizione d i parola o 
nominale (quid nominis), nel secondo la definizione d i cosa o reale 
(quid rei). L a d istinzione viene posta so ltanto  dagli scolastici, con 
Occam. N ei filosofi greci della scuola socratica si considera sem pre 
la definizione di cose, e A ristotele accenna alle definizioni di nom e 
come a convenzioni affatto irrilevanti, p e r cui si dà a tale o talaltra 
cosa o persona un  nom e arbitrario  (A n . Post., I I ,  7, 6). Le vedute  
degli avversari nom inalisti appaiono solo nelle confutazioni inc iden 
tali di questi filosofi.

La ricerca delle definizioni costituisce lo scopo principale  della 
dialettica di Socrate, che si esercita sui concetti m orali; i m olti esem pi 
offerti dai dialoghi platonici m ostrano l’atteggiam ento  caratteristico  
del m aestro ateniese rispetto  al p roblem a del definire: in term in i 
moderni possiam o dire che egli — supponendo  dato il concetto  
in estensione (cioè una classe o specie di oggetti) — cerca le no te  o 
proprietà caratteristiche, che valgono a determ inarne  la compren
sione, che è p e r lui l ’essenza della cosa da definire. In  questo p ro 
cedim ento si può  scorgere im plicito  il p resupposto  che ad ogni classe 
o specie, na tu ralm ente data, risponda u n ’idea che ne esprim a 
l’unità. A ppunto  su  questo  p resupposto  costruisce P latone la sua 
teoria delle idee, assum endo che le idee stesse (sul m odello degli 
enti m atem atici) abbiano u n ’esistenza intelligibile (che oltrepassa 
la realtà dei sensi), e che esse siano legate fra loro in  u n  ord ine logico, 
procedente dal generale al particolare.

L ’ideologia platonica form a anche la base della teoria della 
definizione che A ristotele sviluppa specialm ente nella T op ica : i 
term ini, di cui si cerca la definizione, sono sem pre veduti in  un  
ordine naturale, cioè in  una  gerarchia di generi e di specie. E  questa  
veduta (spogliata, a d ir  vero, di alcune sottili distinzioni) ha dom i
nato le scuole p e r tu tto  il M edioevo. L a frase definitio f i t  per genus 
proximum et differentiam specificam riassum e appun to  il criterio  sco
lastico della definizione. Solo critici m odern i (in particolare fra i 
logici m atem atici) hanno obiettato  che non  tu tte  le definizioni si 
possono rid u rre  a questo  tipo.

D opo Occam, i m atem atici C andalla e W allis, Blaise Pascal 
e i logici di Port-R oyal, dànno m aggior rilievo alle definizioni 
nom inali, m ettendo  in  evidenza il loro carattere  arb itrario  (salvo 
l’uso e la coerenza delle convenzioni): si com prende l’im portanza 
che assum ono nelle m atem atiche e quind i, a poco a poco, si viene 
a scoprire il loro significato. C andalla (nel com m ento  all’Euclide 
del 1566) considera già tu tte  le definizioni com e arb itrarie  e Pa
scal -  assum endo il criterio  dei geom etri com e norm a logica della 
scienza — dichiara esplicitam ente che non  si possono riconoscere 
altre definizioni che di nom e, e di queste  spiega il significato relativo. 
A ttraverso a H obbes e a L eibniz, si com prende sem pre m eglio 
che l’in troduzione di una  parola vale com e suggello d ’un  p roced i
m ento costru ttivo  della m ente , che perciò si trova im plicito  in  tali 
definizioni.

T u ttav ia  L eibn iz  m antiene o rinnova la d istinzione fra defi
nizioni reali e nom inali: definizioni reali sono p e r lui quelle che in 
cludono il giudizio della possibilità (o realtà logica) del definito. 
M a questo giudizio — com unque si aggiunga alla definizione — non  
m uta il carattere  della definizione stessa, e perciò  non  è corretto  
parlare d ’una particolare m aniera di definizioni (reali) poiché si 
tra tta  -  in  questi casi -  d ’una sem plice definizione (nom inale) con 
qualcos’altro  in  p iù  (postulato o d im ostrazione d ’esistenza).

I p iù  recen ti logici m atem atici (ed anche m olti a ltri logici, quali 
lo S tu art M ill) si accordano in  tale veduta. M a lo sviluppo delle con
seguenze che ne  d ipendono costituisce una  vera novità nella storia 
del pensiero logico. Se la definizione ha valore pu ram en te  nom inale, 
esprim endo un  procedim ento  di riduzione essenzialm ente relativo, 
essa deve fa r capo -  in  qualunque o rd inam ento  d ’una teoria  d e d u t
t iv a —a concetti p rim itiv i non  definiti. I l significato di questi, in  u n  
assetto perfe ttam en te  logico della teoria, non  si può  desum ere da 
una qualsiasi realità, e nem m eno da una supposta  evidenza in tu i
tiva  (secondo il criterio  cartesiano, criticato da H obbes e Leibniz). 
M a converrà ritenere  che di essi si dà una vera definizione im plicita 
per m ezzo delle proposizioni prim itive, assiom i o postu lati, su cui 
la teoria stessa viene fondata. Q uesto  è il m odo p iù  raffinato di 
com prendere l’esigenza dell’ordine logico d ’una scienza deduttiva, 
che scaturisce dall’analisi di G ergonne e di Pasch (1882) e dei logici 
m atem atici p iù  recenti.

I detti logici hanno poi spinto innanzi l’analisi dei tipi delle defini
zioni esplicite, con la determinazione più precisa delle relazioni elementari 
o delle operazioni elementari del pensiero, per mezzo di cui si costrui
scono (definizioni per riunione e per interferenza, definizioni per astrazione, 
definizioni induttive, ecc.).

F ra ttan to  però  non  si può  d ire  che la p iù  stre tta  veduta  della 
definizione, com e p u ram en te  nom inale, soddisfi a tu tte  le esigenze 
cui appariva rispondere il vecchio concetto  della definizione reale. 
E  ciò spiega perché, ancora fra i logici m odern i, in  opposizione 
a quelli sopra accennati, si trovino difensori della vecchia d istin 
zione. Che dire, infatti, del caso in  cui diversi oggetti siano dati 
in  u n  certo  ord ine di classi e sottoclassi (generi e specie) come 
accade, per es., nelle scienze fisiche e naturali?

Q ui si vuole costru ire  u n  concetto  o una serie di concetti che 
rappresen ti, quan to  p iù  è possibile adeguatam ente, i rapporti delle 
classi di oggetti d a ti: si tra tta  insom m a della loro classificazione 
naturale, cioè d ’una classificazione risponden te , nel m iglior modo, 
allo scopo della loro conoscenza. E qu ind i si rip resen ta , in  una nuova 
form a, il prob lem a della definizione socratica: assum endo un  con
cetto  com e dato in  estensione, cercare le note , o p roprie tà  cara tteri
stiche, che valgono a definirne la com prensione . M a, a vero  d ire, lo 
stesso p rob lem a si pone già anche p e r  le m atem atiche, ove si guardi 
non  alle definizioni già poste -  nel loro aspetto  statico — bensì 
alla ricerca di definizioni da po rre , in  vista dello scopo scientifico 
(aspetto  d inam ico o storico o genetico). Passando, però, dal cam po 
astra tto  delle m atem atiche alla fisica o alle scienze biologiche, riesce 
palese che il concetto  com unque costru ito  a rappresen tare  la specie, 
non  si esaurisce nella to talità  degli oggetti che le appartengono ; la 
m en te  costru ttrice  oltrepassa la realtà di questi, foggiando una  classe 
continua, a cui essi idealm ente si a ttribu iscono . E  qu ind i la defi
n izione, anche in  questo  caso, con tiene necessariam ente u n  m o
m en to  arb itra rio  (u n ’induzione  o una visione im m aginativa, che 
im plica, in  qualche m odo, una  scelta di ipotesi). Si m ette  d ’accordo 
la veduta  innanzi spiegata delle definizioni nom inali con ciò che qui 
si è osservato, d icendo  che si tra tta  ora d ’u n  problem a di classifi
cazione a cui la definizione stessa ten ta  di rispondere : problem a 
scientifico p e r  cui no n  possono prescriversi sem plici c riteri di lo
gica, dovendo la p roposta  definizione saggiarsi al lum e di tu tti gli 
sv iluppi della scienza che ne  d ipendono.

B ib l.: F. Enriques, Per la storia della logica, Bologna 1922; id., La defini
zione come problema scientifico, in Periodico di matematiche, 1925; G. Vailati, 
La teoria aristotelica della definizione, in Scritti, Firenze 1911, p. 485; G. Peano, 
Le definizioni in matematica, in Per. di m at., 1921. F. En.

D efin izio n e  dogm atica ; v . dogm a .
D E  F IO R I ,  E rnesto . -  Scultore, n a to  a R om a nel 1881. Visse 

nella sua città  nativa fin quasi a ll’età di v e n t’ann i e fu in relazione 
col G re iner; po i si recò in  F rancia , in  G erm ania e in Svizzera, 
incoraggiato dal H aller, dal H o fe r e, a Parigi, dal Maillol. D opo la 
guerra  europea com inciò il suo m iglior periodo, e ben presto fu  assai 
no to  per le sue sta tue  slanciate di ragazzi e fanciulle. In  m olti m usei 
della G erm an ia  e della Svizzera si conservano sue opere.

B ibl.: K . Scheffler, E. De F ., in K unst und Künstler, X V III( i9 2 o ), pp . 480- 
488; W . von A lten, E . De F ., in  Der Cicerone, XV (1923), pp. 19-20; K . Schef
fler, Die europ. K unst im 19. Jahrh ., I I , Berlino 1927, p. 326. F r . B.

D E F IX IO N E S . — L a  defixio è una  forma particolare d i incan 
tesim o, che si ricollega con la confittura d ’un  chiodo, col che la 
forza m agica è equ ipara ta  ad  una  punta  penetran te . È  u n  uso  di 
antichissim a trad izione, di cui si hanno num erose tracce  presso 
gli E trusch i n o n  m eno che presso i popoli classici, e che deve 
ascriversi a pa trim onio  com une dell’ um anità, q uando  si pensi 
che esso sussiste ancora oggi presso popoli eu ropei, n e l G iap 
pone, nel con tinen te  australiano. Con sim ile con fittu ra  si vogliono 
inch iodare o im m obilizzare i dem oni m alefici, i m orb i crudeli, 
o, all’incontro , provocare danni, travagli, to rm en ti a persone col
pevoli o odiate, o piegare alle p roprie  voglie persone am ate rilu t
tan ti: e secondo la prassi consueta della  m agia, queste  persone 
vengono in tro d o tte  nella loro im m agine o in  qualche oggetto loro 
p ertinen te . L ’azione magica è di regola accom pagnata dalla form ula 
magica, e questa  d iventa p iù  efficace se v iene  incisa in  u n a  tavo
le tta  di p iom bo, depositata nel temenos d ’u n a  d iv in ità, o nella tom ba 
d ’im  defunto . A  queste iscrizioni ap p u n to  si dà il nom e di defi- 
xiones o devotiones o exsecrationes, poiché generalm ente si tra tta  di 
m aledizioni, espresse nella fo rm a di ded ica o consacrazione alle divi
n ità  infernali. P artico larm ente cara tteristica  la collezione di simili 
tavolette rinvenu ta  dal N ew ton  in  C nido in  u n  temenos dedicato a 
D em etra , Persefone, P lu tone  e a ltre d iv in ità analoghe (N ewton,


